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1


	"Il vero amore è come un fantasma; tutti ne parlano ma pochi lo hanno visto". Con l'inizio della nuova stagione, molte belle ragazze cercheranno l'amore tra le tonnellate di gentiluomini senza legami. E nessuno sarà più ricercato dell'ultimo scapolo rimasto del famoso Terribile Trio. Andrew Terwillger, il conte di Dugdale, è tornato in città, ma sta cercando di combinare qualcosa?


	---Lord Truefitt, Colonna Quotidiana della Società


	 


	Olivia Banning piegò l'edizione vecchia di una settimana del Daily Reader e la restituì a sua zia. "Lord Truefitt è colorato con le sue chiacchiere, zia. Mi chiedo se qualcuno nella società londinese abbia mai cercato di scoprire chi sia".


	Agatha Loudermilk posò il foglio sul letto accanto a lei e guardò Olivia. "Sono sicura che ci sono state centinaia di persone nel corso degli anni che vorrebbero saperlo, ma non io. Se la sua identità venisse scoperta, non avrebbe più accesso al ton e non potrebbe più scrivere alcuna rubrica. È così intelligente con le sue citazioni e così delizioso con i suoi pettegolezzi che non voglio che si fermi".


	Olivia sorrise alla sua prozia, che era appoggiata a soffici cuscini e stava mangiando la sua cioccolata mattutina e i suoi toast a letto.


	"Ha un modo di fare le aperture. Ricorda, la scorsa stagione ha iniziato ogni rubrica con una citazione che aveva qualcosa a che fare con i cavalli".


	"Sì, lo so. E l'anno prima ogni colonna di gossip iniziava con una citazione di Shakespeare. Sembra che questa stagione inizi ogni giorno con una citazione sui fantasmi".


	Olivia diede a sua zia un sorriso indulgente. "Hai un aspetto molto migliore oggi. Deve essere perché la primavera è nell'aria".


	I vivaci occhi verdi di sua zia brillavano mentre diceva: "Sto davvero molto meglio, ma la ragione non è il sole o il passaggio dell'inverno. Vieni a sederti accanto a me, Livy". Accarezzò il letto. "Ho fatto dei progetti per noi ed è il momento di parlartene".


	Incuriosita dall'eccitazione che traspariva dal volto invecchiato di sua zia, Olivia spinse il giornale da parte e si sedette. Se Agatha stava facendo piani per una festa, era un segno sicuro che aveva superato la grave malattia che l'aveva attanagliata per la maggior parte dell'inverno.


	"Devo andare presto a Londra e ho bisogno che tu venga con me".


	Sorpresa da questa affermazione, Olivia disse: "Zia, sei stata a letto con quella terribile tosse per settimane. Non stai abbastanza bene per fare un viaggio a Londra. Inoltre, sono sicura che le strade sono ancora impantanate e infide. È meglio che ti dimentichi di viaggiare per un po'".


	"Dico sciocchezze ad entrambe le tue preoccupazioni, Livy. Mi sento meglio di quanto non mi sentissi da anni e per quanto riguarda le condizioni delle strade, dovrebbero essere in forma passabile per quando avremo fatto i bagagli e saremo pronti a partire".


	Olivia aggrottò le sopracciglia per lo sconcerto. "Non capisco. Non sei più tornata a Londra da quando sei venuta a vivere nel Kent e a prenderti cura di me una dozzina di anni fa. Hai sempre detto che non c'è più niente per te a Londra. Perché improvvisamente hai bisogno di andarci ora?".


	Sua zia si chinò in avanti e con voce sussurrante disse: "Lord Pinkwater vuole che vada da lui. Ha qualcosa da dirmi".


	Ovviamente sua zia non era sana di mente come lo era nel corpo se stava parlando con qualcuno dell'aldilà. Olivia guardò sua zia con preoccupazione, perché Lord Pinkwater era morto da anni.


	"Penso che tu sia confusa su qualcosa, zia", disse dolcemente, sperando di non turbare la delicata presa della zia sulla realtà. "Ti ricordi che Lord Pinkwater è morto più di trent'anni fa, vero?"


	Agatha rise dolcemente. I suoi occhi luminosi danzarono con intrigo. Improvvisamente sembrava molto maliziosa per essere una signora ben oltre il fiore degli anni.


	"Certo che l'ha fatto, mia cara. Che bello che tu l'abbia sottolineato. Avrei dovuto dire che il suo fantasma mi fa cenno di andare da lui".


	All'inizio Olivia non sapeva come rispondere a quella scioccante rivelazione, così si limitò a ripetere le parole di sua zia sotto forma di domanda. "Un fantasma ti sta chiamando a Londra?"


	"Sì." Agatha prese la sua cioccolata calda e la sorseggiò.


	Non c'era nemmeno un accenno di tremore o una scossa nella mano venata di blu che teneva la delicata tazza di porcellana, ma qualcosa non andava. Sua zia sembrava lucida come Olivia, ma non c'era modo che Agatha potesse esserlo.


	La preoccupazione si trasformò rapidamente in apprensione e un brivido di inquietudine attraversò Olivia. Non avrebbe permesso a se stessa di farsi prendere dal panico... ancora. Ci doveva essere una ragione logica perché Agatha pensasse che un fantasma le avesse fatto visita. Forse stava prendendo un po' troppo sul serio l'apertura della rubrica di Lord Truefitt.


	Agatha aveva un aspetto migliore e più forte che negli ultimi mesi. La lucentezza era tornata nei suoi lunghi capelli argentati. Il suo appetito era adeguato e faceva lunghe passeggiate in giardino ogni giorno. Il suo viso, pur mostrando le linee dell'età intorno agli occhi e alla bocca, risplendeva di buona salute.


	Ma cosa può essere successo alla sua mente sana?


	Olivia si schiarì la gola e risistemò le pieghe del suo abito blu pallido del mattino mentre pensava a cosa dire. Di certo non voleva far arrabbiare Agatha, quindi un approccio calmo era d'obbligo.


	"Non credo che tu ti senta bene, zia. Forse dovrei prendere il tuo vassoio e lasciarti riposare. Possiamo continuare la nostra conversazione più tardi in giornata".


	"Oh, angeli del cielo, Livy, non farmi sembrare come se fossi sul mio letto di morte. La mia tosse è sparita, la mia forza è tornata. Ormai è un mese che scendo di sotto. Non sono malato nel corpo né sono debole nella mente".


	Non sapendo cos'altro fare, Olivia si alzò dal letto e riempì i cuscini di piume d'oca dietro sua zia. Se il mollycoddling non era in grado di pacificare la fragile presa di Agatha sulla realtà, avrebbe perseguito un approccio diverso e preso in mano la situazione.


	Con fermezza disse: "E apparentemente le tue attività delle ultime quattro settimane sono state troppo stressanti per te. Chiaramente non sei te stesso. Hai appena detto che un fantasma ti ha detto che vuole che tu venga a Londra".


	"Lo fa", disse Agatha senza un accenno di imbarazzo o di dubbio. "E i miei cuscini stanno bene, grazie mille. Ascoltami, Livy. Non sto diventando pazza. So che Lord Pinkwater mi sta chiamando e devo andare da lui".


	Olivia lasciò cadere le braccia ai lati della sua gonna di mussola. Non volendo cedere alla dichiarazione di Agatha, disse: "Ma è assurdo, zia. Anche se il fantasma di Lord Pinkwater è vivo - voglio dire, se è reale o presente o qualsiasi cosa siano i fantasmi - perché dovrebbe convocarti a Londra?


	Un'espressione lontana si posò sul volto di Agatha. I suoi occhi avevano un bagliore insolito e le sue labbra sottili si posarono in un sorriso malinconico. Olivia aveva la sensazione che sua zia stesse guardando al passato, a giorni ormai lontani ma spesso ricordati.


	"Sai che Lord Pinkwater è l'uomo che mi ha spezzato il cuore tanti anni fa e che è la ragione per cui non mi sono mai sposata".


	"Sì", rispose Olivia, chiedendosi cosa potesse essere successo per scatenare l'umore riflessivo di Agatha sul passato.


	"Non ho mai perso la speranza. Ho sempre sentito che un giorno sarebbe tornato da me. E ora lo ha fatto".


	Il respiro di Olivia si bloccò in gola alla tristezza che sentì nella voce di sua zia. Aveva sempre saputo che Agatha non si era mai sposata perché il leggendario Lord Pinkwater l'aveva piantata quando aveva diciotto anni ed era scappato con un'altra giovane donna più di quaranta anni fa.


	Nei dodici anni in cui Agatha aveva vissuto con Olivia aveva raramente menzionato l'uomo. Olivia aveva pensato che dopo tutti questi anni sua zia lo avesse finalmente superato, ma apparentemente il suo dolore era solo più profondo.


	"Ma sapevi che era una canaglia che aveva molte amanti prima che tu accettassi il fidanzamento. Non ha nemmeno sposato la donna per cui ti ha lasciato. Non credo che abbia mai amato nessuno se non se stesso. Perché lo hai aspettato?"


	"Dovevo farlo. Non importava che non mi avesse mai amato veramente. Lo amavo e questo era abbastanza. Lo è ancora". Girò il suo sguardo verso Olivia. "Finalmente vuole che vada da lui".


	Improvvisamente Olivia si avvicinò e mise il palmo della mano sulla fronte di sua zia. Agatha la scansò.


	"Smettila, sciocca ragazza. Non agitarti o preoccuparti per me. Non ho la febbre e non sono improvvisamente impazzita".


	"Non penso che tu sia pazza", disse Olivia, chiedendosi se ci credesse davvero. "Forse hai bevuto troppo tonico e stai immaginando che lui ti chiami nei tuoi sogni".


	Olivia aveva bisogno di una spiegazione logica per l'improvvisa rivelazione di sua zia.


	"Non bevo laudano da settimane. Chiedi a Susan, te lo dirà lei".


	"La cameriera dirà qualsiasi cosa tu le dica", insistette Olivia.


	"Allora prendi tutti i tonici e gli elisir di questa casa e buttali via se non mi credi". Si avvicinò e prese la mano di Olivia. La pelle di Agatha era calda e la sua presa era ferma e decisa come i suoi occhi. "Non me lo sto immaginando. Lo spirito di Lord Pinkwater è reale come me e te. Questo è molto importante per me, Livy. Devo andare a Londra e trovarlo".


	Olivia era commossa dalla passione di sua zia, ma questo non faceva altro che alimentare il suo disagio sullo stato mentale di Agatha. Olivia non era nemmeno sicura di credere nei fantasmi. Non aveva mai avuto una ragione seria per pensarci. Aveva letto di loro in molti libri e sentito storie, ma non ne aveva mai visto uno.


	E anche mettendo da parte tutto questo, questo non era un momento della sua vita in cui voleva lasciare il Kent e viaggiare a Londra. Non vedeva l'ora di partecipare ai balli di primavera, alle feste in casa e alle continue attenzioni di un certo giovane gentiluomo che aveva recentemente catturato la sua attenzione.


	"Se Lord Pinkwater ha un fantasma, cioè se è uno spirito o qualsiasi cosa sia, perché non vola per aria e viene da te?"


	Agatha lasciò andare la mano di Olivia. "Non conosco ancora la risposta", disse con tutta convinzione. "Suppongo che non possa. O forse è perché Londra è dove ci siamo incontrati e dove ci siamo visti l'ultima volta. Forse vuole dirmi perché mi ha lasciato per Lady Veronica. Forse è per questo che la sua anima non è in pace. Non ha importanza. Glielo chiederò quando lo troveremo".


	Una sensazione ansiosa scosse la spina dorsale di Olivia. "Quando lo troviamo?"


	"Sì. So che risiede in una casa a Londra ma non so quale".


	"Zia, sicuramente non stai suggerendo di andare a cercare un fantasma nelle case".


	Agatha sorrise dolcemente come se stesse parlando con il loro ministro dopo il culto della domenica mattina. "È esattamente quello che faremo. Ho pensato a tutto. Ho deciso di darti una stagione a Londra. In questo modo saremo invitati a tutte le migliori feste nelle case private di Mayfair".


	"Sai che è in una casa a Mayfair ma non quale? Come fai a saperlo?"


	Sua zia sembrava sconvolta dal fatto che Olivia potesse fare una domanda così sciocca. "Lord Pinkwater non si sognerebbe di stare in nessun'altra zona di Londra, vivo o morto".


	Olivia si sentì sufficientemente rimproverata. "Va bene, ma come farai a determinare in quale casa si trova?"


	"Quando entreremo nella casa saprò se lui vi risiede o meno. Non sono sicuro se percepirò la sua presenza o se mi mostrerà un segno. Ma lo saprò quando raggiungerò la casa in cui abita".


	Olivia si alzò le gonne e si inginocchiò accanto al letto. "Zia, sai che farei qualsiasi cosa per te, ma come posso aiutarti a trovare un fantasma? Non sono nemmeno sicura di credere in loro. E sai che non ho alcun desiderio di una stagione a Londra. Spero di conoscere meglio il signor Yost quando inizieranno le assemblee di primavera".


	Agatha accarezzò la guancia di Olivia con la sua mano calda e morbida e le sorrise con affetto. "So che pensi che questo giovane uomo ti piaccia, e forse in certi modi lo fa, ma penso che sia troppo debole per te. Hai bisogno di un gentiluomo più forte e prospero".


	"Sciocchezze. Guarda dove è finita mia madre con un uomo forte e prospero. Passava tutte le sue giornate da sola nella tranquilla campagna mentre suo marito manteneva una vita sociale piena a Londra. Preferisco avere per marito un gentiluomo di campagna che mi amerà e vivrà con me piuttosto che un signore titolato assente".


	"E forse avrai un tale gentiluomo di campagna. Ma nel frattempo, ti farà bene passare la stagione a Londra con me e incontrare gentiluomini più adatti alla tua posizione nella vita del signor Yost. Potresti anche catturare l'attenzione di un visconte o di un conte".


	Era ovvio che sua zia non la stava ascoltando. Attirare qualche coetaneo era l'ultima cosa che Olivia voleva. Sua madre aveva sposato il figlio più giovane di un conte ma l'unione non le aveva portato la felicità.


	"Sono felice di aver catturato l'attenzione del signor Yost, zia, e tu lo sai".


	"Oh, angeli del cielo, Livy, non ti sto chiedendo di scegliere un marito a Londra, ma perché vorresti accontentarti di un uomo comune nel Kent prima di dare almeno un'occhiata ai signori disponibili a Londra? Ti sto solo chiedendo di venire con me e di aiutarmi a cercare il fantasma di Lord Pinkwater, e poi potrai tornare a casa e sposare il signor Yost o chiunque possa attirare la tua attenzione - se è ancora quello che il tuo cuore desidera. Non voglio andare senza di te, ma lo farò. Devo sistemare questa parte del mio passato che mi ha perseguitato per anni".


	Sua zia era seria. Sarebbe andata da sola.


	Da bambina, Olivia ricordava di aver sentito molte storie da sua madre su quanto fosse rispettata sua zia Agatha a Londra e che vita emozionante vivesse. Agatha Loudermilk, cugina di secondo grado del potente Duca di Norfolk, si era seduta ai tavoli dei re e ai piedi delle regine, ma aveva dato il suo cuore ad un solo uomo.


	L'immeritevole Lord Pinkwater.


	Agatha aveva lasciato la sua vita attiva a Londra per venire in campagna e prendersi cura di sua nipote Olivia dopo che la madre di Olivia era morta e suo padre non voleva la responsabilità di vedere che una bambina di otto anni avesse un'educazione adeguata. Era un bene visto che suo padre, che non aveva mai conosciuto veramente, morì un anno dopo sua madre.


	Olivia non poteva sopportare il pensiero che Agatha sarebbe tornata a Londra e sarebbe stata vista come una vecchia pazza non più sana di mente alla ricerca di un fantasma. Non voleva questo per sua zia. Olivia glielo doveva. Agatha era venuta in suo aiuto quando ne aveva bisogno e ora Olivia l'avrebbe aiutata. Sarebbe andata a Londra e avrebbe protetto l'eccezionale reputazione di Agatha.


	"Certo, zia", disse lei con un sorriso rassegnato. "Verrò con te, ma ho una richiesta".


	Il luccichio tornò immediatamente negli occhi di sua zia. "Qualsiasi cosa".


	"Non diciamo a nessuno che stiamo cercando il fantasma di Lord Pinkwater. Penso che sarebbe meglio se la cosa rimanesse tra noi".


	Agatha accarezzò la mano di Olivia. "Non dirò una parola a nessuno tranne che a te, mia cara".


	***


	Il basso rimbombo delle chiacchiere riempiva la stanza del club da White's mentre Andrew Terwillger, il quinto conte di Dugdale, guardava dall'altra parte del tavolo i suoi due amici. Una bottiglia del miglior porto che i soldi potessero comprare stava di fronte a loro. Il primo versamento era ancora nei loro bicchieri e già Andrew sentiva che Chandler e John erano irrequieti e desiderosi che la serata finisse.


	In fondo alla stanza un fuoco caldo scoppiettava e sibilava, togliendo il freddo dall'aria. Il club dei gentiluomini era pieno di uomini che Andrew conosceva da anni. Alcuni giocavano a biliardo nella stanza accanto; altri partecipavano a partite accese di whist o qualche altro gioco di carte, mentre alcuni stavano semplicemente bevendo, parlando e ridendo. Tutti sembravano divertirsi, tranne i due al tavolo di Andrew.


	Andrew stava cercando di capire perché riconosceva a malapena gli uomini che erano stati i suoi migliori amici per oltre quindici anni. Non erano cambiati nell'aspetto ma erano entrambi diversi nel contegno.


	Era appena tornato dopo essere stato via quasi un anno ed era pronto a cedere a qualche meritata dissolutezza. Ma i suoi amici non potevano essere meno interessati a bere, giocare d'azzardo o cercare il letto di una giovane donna formosa.


	Andrew chiese: "Perché ho la sensazione che vi sto trattenendo da qualcosa?"


	Chandler Prestwick, il conte di Dunraven, e John Wickenham-Thickenham-Fines, il conte di Chatwin, si guardarono rapidamente a vicenda prima di guardare Andrew.


	"Non lo so", ha detto Chandler. "Non sono io. E tu, John?"


	"Certamente non io", rispose John con cautela e prese il suo bicchiere di porto e lo alzò in segno di saluto ad Andrew. "Ho un sacco di tempo. È bello riaverti in città".


	"Brindo a questo e aggiungo che è stata una buona notizia sentire che i tuoi problemi finanziari sono stati risolti una volta che hai imparato che il problema era che il tuo amministratore ti stava derubando", ha aggiunto Chandler.


	Andrew prese la sua porta e la fece scattare contro gli occhiali dei suoi amici. "Giusto. Avrei dovuto controllare Willard Hawkins molto prima di farlo".


	"L'unica cosa che conta è che sei arrivato in fondo a questo casino. Anche se è un peccato che ti abbia sparato e sia scappato prima che tu potessi consegnarlo al magistrato locale".


	"Sì, quel maledetto criminale deve essere incatenato alle mura di Newgate", disse John.


	Andrew aveva minimizzato il fatto che Hawkins gli avesse sparato. Non voleva che i suoi amici sapessero che il proiettile gli aveva sfiorato il braccio. Non era venuto in mente ad Andrew che il suo amministratore potesse avere una pistola; quindi, non era stato preparato a farsi sparare addosso.


	"Sarà catturato abbastanza presto", li ha assicurati Andrew. "Ho incontrato un corridore di Bow Street oggi. Si sta dirigendo nel Derbyshire come prima cosa domani per trovarlo. Hawkins ha dei parenti in quella zona quindi penso che si stia nascondendo da qualche parte lì intorno".


	"Sembra ragionevole", concorda John.


	Chandler rise improvvisamente. "Quando eravamo più giovani, non avremmo mai pensato di chiedere aiuto a un Runner, alla polizia del Tamigi o a chiunque altro per trovare il ladro".


	"Saremmo saliti sui nostri cavalli migliori e avremmo inseguito il bastardo noi stessi", aggiunge John.


	"E non ci saremmo fermati finché non l'avessimo trovato", disse Andrew.


	"Ho ancora la mia spada dal manico di perla. Questo lo spaventerebbe".


	"Sono sempre stato meglio con la pistola. Non avrebbe superato un mio colpo".


	"Beh, se vi ricordate entrambi sono abbastanza bravo con la spada e la pistola", si vantava bonariamente Andrew.


	Chandler gli diede un pugno amichevole su una spalla mentre John gli diede una botta sull'altra.


	Risero tutti e rovesciarono di nuovo i loro bicchieri insieme prima di prendere un altro drink. Per un momento Andrew si sentì come se i suoi vecchi amici fossero di nuovo al tavolo con lui. Si stavano divertendo, si vantavano e bevevano proprio come facevano una volta. C'era la possibilità di un'avventura nell'aria.


	L'anno che Andrew aveva trascorso nella sua tenuta di campagna era stato buono per lui. Invece di passare le notti a bere e a giocare d'azzardo e le giornate a dormire, aveva colto l'occasione per studiare e imparare qualcosa sulle sue terre. Aveva passato del tempo con i suoi fittavoli, aiutandoli a domare i cavalli e a curare i campi durante il giorno ed era così esausto la sera che non aveva problemi a dormire. Il suo corpo era più solido, più forte e più sano.


	Anche la sua mente era più acuta.


	Fare un lavoro fisico era insolito per chiunque della nobiltà o della nobiltà, ma Andrew era contento di averlo fatto. Stare con i contadini e vedere cosa producevano lo aiutava a capire che le cifre nei libri di Willard Hawkins dovevano essere sbagliate.


	"Sai, possiamo ancora farlo", disse Andrew quando mise giù il suo bicchiere.


	"Che cosa?", chiese Chandler. Chiese Chandler.


	"Vai nel Derbyshire e trova Willard Hawkins da solo. Non avrei bisogno del Runner se voi due mi aiutaste".


	"Dici sul serio?" John chiese, il sorriso svanì dalla sua faccia.


	"Perché no? Nessuno cavalca, caccia o combatte meglio di noi. Se ricordo bene, c'è stato un tempo in cui se ci mettevamo in testa di farlo, potevamo fare tutto ciò che volevamo. Questo non è cambiato, vero?"


	Chandler e John si guardarono di nuovo e Andrew sentì l'eccitazione che c'era tra loro pochi istanti prima svanire.


	"No, noi non siamo cambiati, ma le nostre vite sì", disse John.


	"Sai che ci piacerebbe farlo, Andrew, ma abbiamo delle responsabilità ora. Meglio che lasci che sia il Corridore ad occuparsene per te questa volta", disse Chandler.


	In quel momento Andrew sapeva cosa c'era tra lui e i suoi amici.


	Le loro mogli.


	John e Chandler non erano più scapoli spensierati che potevano andarsene da un momento all'altro. E Andrew aveva anche la sensazione che fossero entrambi abbastanza soddisfatti delle loro nuove vite come mariti piuttosto che come furfanti. Il Terribile Trio, il nome che ognuno di loro aveva portato con onore, era un lontano ricordo per loro.


	Guardò i suoi amici in una luce completamente nuova. Sembravano felici e Andrew non lo capiva. Non poteva immaginare di amare una donna tanto da preferire di stare con lei piuttosto che giocare, bere e fare baldoria con i suoi amici.


	Ad Andrew poteva non piacere il cambiamento nella loro relazione, ma doveva accettarlo - non che glielo avrebbe fatto sapere.


	Si appoggiò alla sua sedia, sollevando le gambe anteriori dal pavimento e ridacchiando a bassa voce. "Siete entrambi incredibili".


	"In che modo?" Chandler chiese, alzando un sopracciglio.


	"Il matrimonio ha fatto di voi due dei sopsini con le ginocchia deboli".


	Gli occhi scuri di John si restrinsero e guardò Andrew con cipiglio. "Questo è un po' troppo, anche per un migliore amico".


	"Davvero?" Andrew sfidò di nuovo, un accenno di sorriso in agguato agli angoli della sua bocca. "Come mai? Non sei più interessato all'avventura. Ora che ho dei soldi in tasca nessuno di voi è disposto a giocare d'azzardo con me. E penso che si possa dire che entrambi avete rinunciato alle vostre amanti dopo il matrimonio".


	Chandler rispose: "Questo non ci rende sops. Siamo entrambi abbastanza felici con le nostre mogli. In realtà stavamo pensando che forse eri tornato in città per dirci che eri pronto a prendere in considerazione un matrimonio".


	Andrew rise di nuovo e lasciò che le gambe della sua sedia colpissero il pavimento con un tonfo. Era soddisfatto della sua vita. Era libero da ogni responsabilità e non aveva alcuna voglia di vita matrimoniale e di tutte le catene che essa imponeva ad un uomo.


	"Neanche per sogno. Guardatevi. Vi contorcete come vermi nella cenere calda. Non vedete l'ora che la nostra conversazione sia finita così potete tornare alle vostre case tranquille con le vostre belle mogli. No, grazie. Preferisco inseguire quelli come Hawkins".


	"E cosa pensi ci sia di sbagliato nell'essere felicemente sposati?" Chiese John.


	"Mi viene in mente la noia. Allora dimmi cosa c'è di giusto?". Chiese Andrew. Allargò le braccia e si guardò intorno nella stanza.


	"Stai suggerendo che non ci divertiamo quando siamo con le nostre mogli?" Disse Chandler.


	"Se è così, niente potrebbe essere più lontano dalla verità", ha aggiunto John.


	John e Chandler si diedero quell'occhiata veloce ormai familiare. Andrew alzò le mani e disse: "Mi arrendo. Sono completamente disinteressato a passare il resto della notte a guardare voi due con queste ridicole espressioni da casa felice che continuate a darvi".


	Andrew spinse indietro la sua sedia, pronto ad alzarsi e cercare il suo piacere altrove.


	"Aspetta, noi non ce ne andiamo ancora e nemmeno tu". Chandler prese la bottiglia e aggiunse il porto a tutti e tre i bicchieri sul tavolo. "Quando ti innamorerai apprezzerai i semplici piaceri della vita matrimoniale proprio come abbiamo fatto noi".


	"Dio mi salvi da uno stato così noioso. Preferirei essere in prigione".


	"Questa è una bugia", disse John con una risata.


	"Hai ragione. Forse sta andando un po' troppo oltre". Andrew sorrise. "Ma sono felice di sapere cosa ha tolto l'amido a voi due. Mi tengo decisamente lontano dall'amore e dal matrimonio".


	"Per farlo dovrai stare lontano da tutte le giovani donne".


	"È vero. John ed io non stavamo certamente cercando l'amore".


	"Ci ha trovati. Allora, sei pronto a giurare di rinunciare a tutte le donne tranne la tua amante?"


	"Diavolo, no. Dovrò solo dimostrare ad entrambi che posso godermi le giovani donne senza farmi beccare da una di loro".


	John e Chandler hanno riso.


	"Cosa c'è di così divertente?". Chiese Andrew, non sapendo ancora se era pronto a perdonare i suoi amici per essersi sposati e per averlo lasciato a se stesso ogni sera.


	"Tu, pensando di poter scappare dall'amore", disse John.


	"Sono riuscito a superare il destino e a non sposarmi quando ero a corto di monete nelle mie tasche. Penso di poter schivare la freccia di Cupido per qualche anno ancora". Andrew prese il suo bicchiere e li salutò. "Così non diventerò una schiappa come voi due, vittime che vivono sotto la zampa del gatto".


	"Sei sicuro di te stasera", rispose John, per nulla offeso dalle accuse del suo amico.


	"Ho ragione di esserlo. Quando ho lasciato Londra l'anno scorso non sapevo se avrei mai avuto abbastanza soldi per tornare. Ma sono tornato, ho soldi, le mie proprietà stanno prosperando più che mai. Infatti, ho intenzione di trovare un'amante piacevole".


	"Con il tuo atteggiamento, un'amante è proprio quello che ti serve. Una moglie non ti sopporterebbe mai".


	Andrew sorrise. "Sì, ma anch'io ho bisogno delle feste e sono pronto per il loro inizio. Infatti, mia zia Claude ha organizzato una serata a casa mia la prima settimana della stagione".


	"Una festa? Non mi dire", disse Chandler.


	"Naturalmente, voglio dare un primo sguardo a tutte le ragazze che stanno facendo il loro debutto".


	"Non c'è niente di male in questo", gli disse John.


	"E aggiungo: Che l'amore ti insegua sempre", ha aggiunto Chandler con un sorriso.


	"Ma non raggiungermi mai", disse Andrew.


	John e Chandler presero i loro bicchieri e bevvero al proclama di Andrew.
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	Olivia considerò la fila per il ricevimento a casa del conte di Dugdale ridicolmente lunga. Nelle due sere precedenti in cui lei e sua zia avevano partecipato a feste a Londra non avevano dovuto fare una coda del genere a casa di qualcun altro. Grazie al cielo era una notte calda.


	Il conte sconsiderato aveva ovviamente invitato fin troppi ospiti e per quanto riguarda Olivia, Lord Dugdale stava impiegando troppo tempo a salutare ogni persona che gli veniva presentata mentre stava in piedi in fondo al vestibolo.


	Lei e Agatha erano arrivate tranquillamente a Londra un mese fa. Ma prima che avessero disfatto i bagagli e si fossero sistemate nella loro casa in affitto a Mayfair, la notizia dell'arrivo di Agatha si era diffusa in tutta la città e gli inviti alle feste, all'opera e ai tè arrivavano al ritmo di tre o quattro al giorno.


	Potrebbero essere passati più di una dozzina di anni da quando Agatha Loudermilk era stata a Londra, ma ovviamente nessuno aveva dimenticato la donna benvoluta che aveva comandato l'orecchio di ogni membro del ton. Si era sparsa velocemente la voce che la zitella, una volta grande, era tornata in città.


	Agatha era stata attenta nella selezione delle feste a cui avrebbero partecipato. Era principalmente interessata alle soirée più piccole che venivano date in case private piuttosto che a quelle più grandi tenute in luoghi magnifici come la Sala Grande.


	Durante le due serate precedenti Olivia aveva incontrato diversi bei signori e tre di loro avevano chiesto di farle visita. Ma lei li aveva rifiutati tutti. Aveva stabilito nella sua mente che voleva sposare un uomo come il tranquillo signor Yost e non voleva essere persuasa da quell'obiettivo da un bel giovane londinese con un titolo legato al suo nome. Né sua zia né sua madre avevano trovato la felicità con le loro scelte di uomini tra il ton, così Olivia aveva concluso da tempo che neanche lei l'avrebbe fatto.


	La notte era incredibilmente bella e inusualmente calda per essere così presto in primavera. Non c'era nemmeno un accenno di brezza nell'aria densa e insolitamente mite.


	Una piccola fetta di luna offriva al cielo scuro poca luce, ma la passerella di fronte alla casa era ben illuminata dai lampioni e dalle lanterne della mezza dozzina di carrozze che aspettavano di depositare i loro passeggeri. La musica poteva essere sentita provenire dall'interno della casa e si mescolava con il rumore del chiacchiericcio costante e le risate occasionali che si potevano sentire su e giù per la coda.


	Zia Agatha non sembrava preoccuparsi della lunga fila che si faceva strada fino ai gradini di fronte, fiancheggiati da un arco di ferro che era stato decorato con fiori freschi. Chiacchierava allegramente con la signora davanti a loro. Olivia si trovò a spostarsi leggermente a lato della fila, il che la mise in una posizione perfetta per osservare il conte, che si trovava nell'atrio della sua casa.


	Un filo di anticipazione inaspettata attraversava Olivia mentre guardava il bel uomo sorridere e lo sentiva adulare ogni signora che lo raggiungeva. Si inchinava, baciava le mani e rideva con tutta la sicurezza di un ricco e titolato gentiluomo.


	Non poteva fare a meno di notare che il conte era il completo opposto del signor Yost nell'aspetto e nei modi. L'uomo del Kent era molto più basso e giusto del conte alto, ma forse il suo viso era un po' più bello di quello di Lord Dugdale. Non aveva mai visto il signor Yost salutare qualcuno con la sicurezza dell'ospite per la festa della sera.


	Non c'era dubbio che Lord Dugdale fosse un tipo simpatico a giudicare dai volti di coloro che salutava ed era tutt'altro che timido. Era alto e potente con il suo cappotto da sera nero tagliato perfettamente per adattarsi alle sue spalle dritte e al suo ampio petto. Il tessuto del suo gilet blu reale e la sua cravatta sapientemente legata parlavano di prosperità e privilegio e lui li indossava entrambi bene.


	Lo stile dei suoi capelli fini, marrone medio, era liscio e attraente con i lati che coprivano appena le orecchie mentre la parte posteriore superava la nuca. Cadevano in ciocche piumose sulla sua fronte e lo facevano sembrare un po' furtivo, un po' audace, ma anche estremamente affascinante, e questo fece accelerare un po' il battito del cuore di Olivia.


	Il suo viso era forte, mascolino e ben rasato. Le sue labbra apparivano piene e la sua bocca larga e virile. Il ponte stretto del suo naso accentuava i suoi zigomi ben definiti.


	Olivia continuò a osservare l'uomo dall'aspetto potente a suo piacimento quando improvvisamente si rese conto che l'uomo stava guardando lei, il suo sguardo che studiava il suo viso. Il suo cuore ha battuto e il suo stomaco ha accelerato deliziosamente, inaspettatamente, quando i loro occhi si sono incontrati.


	Olivia guardò il suo sguardo scorrere lungo il suo viso, sui suoi seni, che erano esposti con gusto da un abito avorio scollato, prima che lui alzasse di nuovo lo sguardo verso i suoi occhi verdi. Il suo ovvio scrutinio la fece fremere di consapevolezza fino alla bocca dello stomaco.


	A differenza del suo solito io ben controllato, sentì il suo viso arrossire. Alzò il mento di una tacca per contrastare la sua arroganza, anche se il pensiero che lui la guardasse con la stessa intensità con cui lei lo valutava la lusingava.


	A causa della distanza tra loro non poteva leggere molto bene l'espressione nei suoi occhi, ma aveva la netta sensazione che lui approvasse la sua ispezione di lui e che gli piacesse la sua valutazione di lei.


	"Cosa ne pensi del conte?"


	L'attenzione di Olivia tornò a sua zia quando si rese conto che le avevano parlato. Era un po' a disagio che Agatha l'avesse sorpresa a fissare l'uomo.


	Con una voce molto più rauca di quella che intendeva, Olivia disse: "Non l'ho ancora incontrato. Come posso sapere cosa penso di lui?".


	"Beh, di certo lo hai fissato abbastanza a lungo", disse sua zia con leggerezza, con un sorriso stuzzicante che giocava sulle sue labbra. "Pensi che sia bello?"


	Come è tipico di sua zia non permetterle di eludere una domanda. "Suppongo che potrebbe essere definito bello... da alcuni".


	"Alcuni? Mia cara, sono certa che ogni giovane donna di Londra lo considererebbe uno degli uomini più belli di tutta l'Inghilterra".


	Olivia voltò le spalle al conte per non essere tentata di tagliare gli occhi per guardarlo. "Ci dovrebbe essere qualcosa di più per attirare l'attenzione di una giovane donna che il semplice aspetto".


	"Sì", disse Agatha. "Ricchezza e titoli sono sempre delle belle aggiunte".


	"Stavo parlando di cose come il carattere, la gentilezza e se è benevolo o meno".


	"Sono sicuro che il conte è pieno fino a traboccare di tutti quei tratti degni e di più".


	"Sei tu? Non lo sono. Non ti ricordi le cose che abbiamo sentito su di lui proprio ieri sera?"


	"Vuoi dire che una volta era membro di un trio chiamato il Terribile Trio? Ma lo sappiamo da anni di lettura dei pettegolezzi di Lord Truefitt sul Daily Reader".


	"Sì, e sappiamo anche che ha vergognosamente calpestato gli affetti delle giovani donne di speranza per anni".


	"Sciocchezze. È semplicemente un giovane uomo che sta avendo difficoltà a trovare la donna giusta per diventare sua moglie", disse sua zia, guardando la fila fino a dove stava il conte. "Aspettare per essere sicuri di chiedere quella giusta non è una cosa così brutta. Credo che sia l'unico del Terribile Trio a non essere sposato".


	"Questo deve significare che lui è il peggiore del lotto".


	Sua zia rise con una tale libertà che anche Olivia dovette ridere, anche se non era mai stata più seria di quello che aveva detto.


	E un momento dopo aggiunse: "Il gentilissimo signor Yost non ha mai spezzato il cuore di nessuna ragazza, che io sappia, e la sua posizione nella comunità è eccellente".


	"È anche un noioso", ha rapidamente controbattuto Agatha. "Non trovi che la reputazione di Lord Dugdale sia almeno un po' intrigante o allettante, o forse un po' pericolosa?"


	Olivia squadrò le spalle. "Una canaglia che non si preoccupa di quanti cuori spezza? Assolutamente no. Chi vorrebbe sposare un libertino, anche se è giovane, bello e titolato?"


	"Ovviamente tutti tranne te, mia cara", disse Agatha con una punta di allegria nei suoi occhi. "Oserei dire che Lord Dugdale è considerato lo scapolo più ambito di Londra in questa stagione".


	Olivia non era sorpresa o scoraggiata dalle parole di sua zia. Il conte era un esemplare dall'aspetto splendido. Ma non era il tipo di uomo a cui Olivia avrebbe mai affidato il suo cuore.


	Olivia sorrise alla sua prozia, che amava molto. Da quello che aveva sentito su Lord Dugdale, doveva essere molto simile al Lord Pinkwater di sua zia. Non c'era da meravigliarsi che Agatha fosse attratta da un uomo che assomigliava al suo amore passato.


	Quello che Olivia non riusciva a capire era come Agatha potesse essere ancora controllata dal fantasma di uno spasimante che le aveva rubato il cuore per poi lasciarla ad una lunga vita di dolore e solitudine. Olivia non avrebbe permesso che questo le accadesse. Era sicura che sarebbe stata al sicuro da tali strazi con un uomo gentile come il signor Yost.


	Sentendosi sicura di questo pensiero, Olivia disse: "Beh, quando incontrerò il conte, zia, mi assicurerò di dargli ampio spazio e di lasciare molto spazio a tutte le signore che vogliono la sua attenzione, perché l'unico uomo che voglio pretendere la mia attenzione è tornato nel Kent".


	"Agatha Loudermilk, per tutti i santi del cielo, perché hai aspettato così tanto per tornare a Londra?"


	Olivia alzò lo sguardo per vedere una signora minuta che si precipitava verso di loro mentre raggiungevano il gradino più basso della porta. I suoi capelli argentati erano disposti in alto sulla testa e infilati con piccoli nastri e fiori. Gli occhi scuri della donna saltavano per l'eccitazione e un grande sorriso si estendeva sul suo viso invecchiato.


	Agatha allungò le braccia e avvolse la donna minuta in un abbraccio affettuoso ma delicato. "Finalmente ho avuto una ragione per tornare".


	"Sì, ho sentito che stai sponsorizzando tua nipote per la stagione, ma spero anche che tu sia venuto a trovare vecchi amici come me".


	"Senza dubbio".


	"Sono così felice che tu possa partecipare alla festa di mio nipote stasera, ma dobbiamo riunirci solo noi due per ricordare i vecchi tempi. Perché non hai fissato una data per noi due?"


	"Sai che sto cercando di sistemarmi. Ci riuniremo presto, Claudette, e grazie per l'invito alla serata di stasera. Caspita, ma sei giovane come quando sei stata presentata a corte".


	"Grazie, mio caro amico. Provo sempre nuove creme da questa nuova meravigliosa spezieria che non è a Londra da molto tempo. Questo negozio ha una pozione per tutto. Forse una di esse ha finalmente iniziato a funzionare".


	Le due signore risero per qualche istante prima che zia Agatha disse: "C'è qualcuno che voglio farti conoscere. Questa è mia nipote, Olivia Banning. Olivia, questa è una delle mie più care amiche da molti anni, la viscontessa Collingsworth".


	"Come sta, Viscontessa?" Olivia fece un inchino. "È un piacere conoscerti. Ho sentito spesso la zia Agatha parlare di te".


	"E scommetto che non una sola parola era buona".


	Olivia rise leggermente. "Al contrario, era tutto buono e sono sicura che era tutto vero".


	"In questo caso, baderò alle mie maniere e cercherò di non deluderti".


	Improvvisamente ci fu un forte rumore di qualcosa che si rompeva.


	Olivia, Agatha e la viscontessa guardarono dentro la casa e videro un'urna di porcellana in frantumi sul pavimento, pericolosamente vicina ai piedi del conte.


	Sussulti scioccati, grida e "oh" continuavano a rimbombare tra la folla come un'onda che si precipita sulla riva.


	"Hai visto?" disse qualcuno. "Quella dannata cosa ha quasi colpito Dugdale".


	"Come ha fatto a cadere? Non c'è nessuno sul pianerottolo", si è offerta un'altra persona.


	"Cielo misericordioso", disse la viscontessa con voce affannata mentre apriva il ventaglio e iniziava a tamponarsi il petto con esso. "Come può essere? Scusatemi, devo controllare cosa è successo".


	Olivia, sua zia e diversi altri si avvicinarono per guardare dentro la casa. Un pianerottolo a ferro di cavallo si alzava sopra l'atrio e una mensola decorativa si estendeva dalla ringhiera. Su un lato della sporgenza c'era un'urna che corrispondeva a quella rotta sul pavimento.


	Mentre la viscontessa si affrettava ad entrare, Olivia sentì sua zia sussurrare: "È il fantasma di Lord Pinkwater. Sta cercando di dirmi che è qui in questa casa".


	"Zia, non così forte", ammonì Olivia a bassa voce. Ma era troppo tardi. Qualcuno aveva sentito le parole sussurrate di sua zia.


	"Un fantasma ha fatto cadere l'urna?" gridò una signora nella folla silenziosa.


	"Qualcuno ha detto che c'è un fantasma?" chiese un'altra persona.


	Sussulti sbalorditi percorsero di nuovo la folla e improvvisamente Lord Dugdale fu circondato da persone che chiedevano a gran voce la sua preoccupazione.


	Olivia non poteva vederlo sopra il gruppo che chiacchierava, ma lo sentì quando lui parlò in modo rassicurante e disse: "Silenzio, tutti quanti. Ascoltatemi. Non c'è motivo di allarmarsi. Sono sicuro che alcuni di voi vorrebbero credere che sia stato un fantasma a far cadere l'urna, ma..."


	"Cos'altro potrebbe averlo causato?" qualcuno dall'interno lo interruppe.


	"Guarda tu stesso, mio signore. È chiaro che non c'è nessuno sul pianerottolo", disse un'altra persona.


	"Questo incidente è stato solo un incidente causato da un dipendente che non è riuscito a posizionare l'urna in modo sicuro sullo scaffale", ha assicurato Lord Dugdale. "Prendiamo tutti qualcosa da mangiare e da bere. Le danze inizieranno a breve".


	Olivia guardò la folla seguire il conte nella sua stanza d'ingresso prima di tornare a guardare sua zia, che sembrava con gli occhi spalancati e congelata dal contrattempo.


	"Vedi, zia, un servo sbadato ha messo l'urna troppo vicino al bordo ed è caduta", parlò dolcemente e con calma. "Non è stato un fantasma".


	Agatha fissò gli occhi di Olivia. "No, non è stato un incidente. Era il fantasma di Lord Pinkwater. Ne sono sicura. Hai sentito qualcuno dire che non c'era nessuno sul pianerottolo che avrebbe potuto spingere via l'urna. È qui, Livy. Questa è la casa. Devo entrare e trovarlo".


	Dove pochi minuti prima Olivia era scomodamente calda, ora si sentiva improvvisamente gelata. "Cosa intendi esattamente per trovarlo?"


	"Ti ho detto che avrei saputo quando avrei sentito la sua presenza. Quell'urna era un segno per me che lui è qui. Cercherò in ogni stanza di quella casa finché non si farà vivo".


	Olivia fermò sua zia. "Ma cosa ti rende così sicura che Lord Dugdale ti permetterà di guardare nelle sue stanze?"


	Sua zia fece un passo indietro e la guardò come se fosse arrabbiata. "Non ho intenzione di chiedere il permesso".


	Olivia fu sorpresa dall'affermazione di Agatha e il suo disagio crebbe. "Cosa hai intenzione di fare? Ci sono quasi cento persone lì dentro".


	"Oh, non lascerò che mi disturbino. Inoltre, penso che la maggior parte dei fantasmi viva nelle camere da letto o forse in soffitta. Li cercherò entrambi".


	Un forte sentimento di protezione vinse Olivia. Aveva paura che Agatha facesse qualcosa di imprudente e si facesse buttare fuori dalla festa, dal ton e da Londra.


	Olivia doveva fare qualcosa in fretta.


	"Non puoi perquisire le camere da letto e la soffitta di quest'uomo".


	"Certo che posso. Quello che non devo fare è farmi beccare mentre lo faccio".


	Improvvisamente Olivia poteva vedere la reputazione irreprensibile di sua zia trasformarsi in quella di una vecchia signora pazza che cerca un fantasma nelle case private. Tranne che per Olivia, tutto ciò che Agatha aveva era la sua reputazione immacolata. Olivia non avrebbe permesso che fosse contaminata se avesse potuto evitarlo. Non avrebbe permesso che sua zia fosse rifiutata da una società che una volta, e ovviamente, aveva ancora un'alta considerazione di lei.


	"Lo farò per te, zia", disse, temendo quello in cui poteva cacciarsi ma sapendo che non aveva scelta se voleva evitare che tutti venissero a sapere che Agatha stava cercando un fantasma.


	"Cosa?"


	"Cercherò la casa per te".


	Gli occhi di sua zia si allargarono. "Non puoi. Non ne voglio sentire parlare. La tua reputazione sarebbe rovinata se fossi sorpresa a curiosare nella casa del conte".


	"Non mi prenderanno. Mi muovo più velocemente di te. Inoltre, se mi vedono, dirò semplicemente che stavo cercando la stanza del ritiro e ho perso la strada".


	Sua zia la guardò come se fosse impazzita. "Non funzionerà comunque, Livy. Lord Pinkwater vuole parlare con me, non con te. Non si mostrerà a te".


	"Lui saprà che sto agendo come tuo emissario. Lo percepirà in me", disse Olivia, componendo i suoi pensieri mentre parlava. "Non so come funziona, ma i fantasmi possono leggere le nostre menti e sanno di questo tipo di cose".


	Forse sono io quello che è matto!


	La fronte di Agatha si alzò. "Lo fanno?"


	"Sì, l'ho letto in un libro", disse Olivia, allungando la verità un po' più del necessario, considerando l'espressione confusa sul volto di sua zia.


	"Quale libro? Non lo ricordo".


	"Non ricordo esattamente, dato che ci sono tanti libri che contengono informazioni sui fantasmi e comunque non è importante in questo momento". Olivia fece un profondo respiro calmante e poi disse: "È meglio che lo faccia io piuttosto che tu. Sono io che andrò al piano di sopra e cercherò in tutte le stanze. Ti farò sapere se sento la sua presenza".


	Sua zia le sorrise dolcemente. "Faresti questo per me?"


	Olivia annuì e le fece un sorriso affettuoso. "Certamente. Ora, sei stata in piedi troppo a lungo. Andiamo dentro. Ti porterò qualcosa da bere e ti farò accomodare su una sedia dove potrai ascoltare la musica e poi"--si fermò, perché doveva ingoiare il nodo alla gola---"e poi cercherò nella casa il fantasma di Lord Pinkwater".


	***


	Un'ora dopo, un tappeto fine smorzava i passi di Olivia mentre lasciava la sala di ritiro delle signore e scendeva in punta di piedi lungo il corridoio luminoso. Il suo cuore batteva incerto nel petto, ma si costrinse a rimanere raccolta. L'area sembrava estendersi all'infinito verso la porta chiusa alla fine del corridoio.


	Olivia non era impaziente di percorrerla perché stava invadendo la privacy del suo ospite, non una cosa molto onorevole da fare.


	La stanza riservata alle signore per rinfrescarsi era una delle camere da letto. Dalla sua rapida valutazione delle vicinanze sembrava che ci fosse solo un'altra stanza al piano. Aveva ragione di credere che anche quella che si trovava dietro la porta all'altra estremità fosse una camera da letto.


	Olivia si chiese perché aveva detto a sua zia che avrebbe cercato un fantasma nella casa. Era una follia. Perché aveva accettato di venire a Londra per questa sfortunata missione? Dovrebbe essere nella sua città natale ad aspettare che il timido signor Yost le chieda di ballare. Invece era nella casa di un bel conte alla ricerca di un fantasma che probabilmente non esisteva.


	Non aveva paura di trovare effettivamente un fantasma, ma doveva dare un'occhiata in ogni stanza. In questo modo poteva guardare la zia Agatha negli occhi e dire in tutta buona fede che il fantasma di Lord Pinkwater non era in questa casa.


	Quando Olivia arrivò alla fine del corridoio guardò indietro. Tutto era tranquillo, ma non lo sarebbe stato per molto, dato che le signore andavano e venivano continuamente dalla loro stanza designata.


	Fece un respiro profondo e mise la mano sulla maniglia della porta e girò lentamente, poi spinse la porta aperta solo di uno spiraglio e ascoltò. Nessun rumore proveniva dall'interno della stanza. Guardò di nuovo dietro di lei e poi aprì la porta un po' di più in modo da poter infilare la testa dietro la porta e dare una rapida occhiata all'interno.
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